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◆L’ex presidente della Commissione europea
invia un appello a tutte le forze giunte
al potere in questi ultimi mesi

◆«Il trionfo del pragmatismo non basterà,
le maggioranze a Roma, Bonn e Parigi
dovranno darsi un quadro intellettuale»

◆Una proiezione sulla situazione italiana
«Prodi deve sganciare la sua immagine
dai Ds, se serve ad avere più consensi»

IN
PRIMO
PIANO

L’INTERVISTA ■ JACQUES DELORS

«Sinistra, servono idee nuove per l’Europa»
PARIGI «Il trionfo del pragmati-
smo e dei leader pragmatici non
basterà, la sinistra e le coalizioni
di centrosinistra dovranno darsi
un nuovo inquadramento intel-
lettuale».

Stiamo interrogando Jacques
Delors sul futuro politico euro-
peo mentre al posto di Helmut
Kohl sale Gerhard Schroeder, il
cancelliereespressodallaSpd,un
leader che riassume bene tutte le
ambivalenze della socialdemo-
crazia dei nostri giorni; ha pro-
messomenotassediKohl,piùin-
novazionetecnologicaedinami-
smo, ma viene pur sempre dal
cuore di un movimento sociali-
sta ehavinto ancheconivotidei
sindacati.

Che strada prenderà il nuovo
cancelliere? Darà più retta al par-
tito o agli industriali,
al quartier generale
socialdemocratico
guidato da Oskar La-
fontaine o ai profeti
della information so-
ciety come Jost Stol-
lmann?

E anche una crisi di
governo come quella
italiana, tra lealtreco-
se, non indica an-
ch’essa una difficoltà
a tenere insieme un
progetto omogeneo?
Daquandohalasciato
la guida della Comissione euro-
pea Delors ha spostato il suo
quartier generale in questi uffici
nascosti nel centro di Parigi. È
«Nôtre Europe», un gruppo di
studi e ricerca che lavora sugli
scenari economici e sociali inter-
nazionali.

Il«pragmatismo»dicuisiparla
è dunque quello di Londra e di
Berlino, prima di tutto, ma ve-
dremoche«l’inquadramentoin-
tellettuale» riguarda anche il
centrosinistraitaliano.

Stiamo cercando di capire,
Monsieur Delors, se secondo
lei in queste nuove miscele
politiche che vincono le ele-
zioni, come in Germania, fi-
niranno per prevalere le ra-
gioni del mercato o quelle
della tradizione socialdemo-
cratica.

«Blair e Schroeder sono degli uo-
mini politici pragmatici. Tony
Blairhaindubbiamenteallespal-
le una genealogia intellettuale
maoracheèalpotereèessenzial-
menteunpragmatico.Pensoche
questa situazionenondurerà:un
movimento sociale, un movi-
mento socialista finirà per pro-
durre anche una nuova organiz-
zazionedelleidee,bendefinita».

A quale delle due anime che
l’hannofattovincereSchroe-
derdaràpiùspazio?

«Comunque vedremo prevalere

i principi dell’economia sociale
di mercato, vale a dire una com-
binazionetrailruolodelmercato
da un lato e quello della negozia-
zione sociale dall’altro. È bene ri-
cordarechedatreanniinGerma-
nia federale non sono stati possi-
biliqueigrandiaccorditripartiti-
tra stato, padronato e sindacati -
che sono indispensabili per i ne-
cessari adattamenti dell’econo-
mia alla nuova situazione mon-
diale.IlgovernodellaSpdtenterà
difarli».

C’è dappertutto
nellecoalizionie
nei partiti del
centrosinistra
europeo, anche
nella Spd, una
tensione tra le
ragioni del mer-
cato e quelle del
lavoro.

«Se il conflitto è tra
un pragmatismo
che si definisce co-
me realismo e dal-
l’altra una ideologia
che si definisce co-

me fedeltà indiscutibile ai valori,
non se ne esce. Quello a cui si de-
ve dunque lavorare oggi è un ag-
giornamento della socialdemo-
crazia.Èquestalasfidachestada-
vantiaSchroedereaisuoiamici».

Lei è favorevole alla media-
zionedella«terzavia»?

«No,dicosololamiaposizione».
Equalè?

«Che la socialdemocrazia non è
morta, che i suoi valori devono
continuare a guidarci, ma che
dopo cinquant’anni di esperien-
za in certi paesi essa
mostra delle debo-
lezze.Ebisognadun-
que adattarla con-
servando i valori
che, per dirlo sinteti-
camente, sono se-
condo me la libertà,
la solidarietà, la re-
sponsabilità. La li-
bertà così come in-
terpretata dai pro-
grammi neoliberali
non tiene conto del-
la ineguaglianza del-
le opportunità e del-
la necessità di politiche pubbli-
che di riequilibrio e inprimo luo-
go di una educazione per tutti e
lungo l’intero corso della vita. La
solidarietà deve diventare oggi
più selettiva di quanto non lo
fosse nella tradizione socialde-
mocratica: si deve tener conto

dell’elevamento del tenore di vi-
ta e questo richiede politiche ca-
paci di reinserire gli esclusi e di
combattere la disoccupazione di
lunga durata. Quanto alla re-
sponsabilità, il socialismo aveva

messo al primo posto
quella collettiva, cioè
il doveredella società
verso ciascun indivi-
duo, ma si è talmente
irrigidito questo
principio che si è di-
menticata l’impor-
tanza della responsa-
bilità individuale.
Quando c’è qualcosa
che non va non sem-
pre si deve volgere lo
sguardo allo stato: e
questo è l’apporto -
bisogna riconoscerlo

- di Tony Blair. Insomma sono
socialdemocratico, lo sono dagli
anni Cinquanta quando in Fran-
ciaisocialdemocraticinonerano
certo numerosi. E lo resto aparti-
re dai valori e consapevole che
servonoadattamenti».

InItalialasituazioneècarica

di interrogativi, non solo
perché c’è una crisi ma per-
ché è in subbuglio la struttu-
radelle forzepolitiche, lana-
tura delle coalizioni, la sorte
deipartiti.

«Ogni paese ha la sua specificità
storica e congiunturale, ma nes-
suno potrà sfuggire alle questio-
ni che ho posto. Poi si dovranno
affrontarelesingolesituazioni,le
rivalità personali, il fattochenel-
la sinistra italiana per cinquan-
t’anni ha predominato un parti-
to centrista. Penso che il vostro
paese possa essere soddisfatto di
quello che è stato fatto negli ulti-
mi quattro-cinque anni, non so-
lo negli ultimi due. È avvenuta la
transizione verso una economia
sana, il che nonerascontato.Sia-
mo tutti ammirati perquelloche
è accaduto in Italia, ma i successi
saranno duraturi a duecondizio-
ni: laprimaèunariformacostitu-
zionale(ancheseunaCostituzio-
ne non produce di per sè una
buona politica). La seconda è ap-
pesa alla domanda se si riuscirà a
riunire intorno e a fianco dei Ds

le forze sufficienti per avere una
maggioranza che abbia un mini-
mo di accordo sulle cose da fare.
Il futuro del centrosinistra italia-
no dipende dalla capacità di
combinare gli apporti che ven-
gonodaunasinistra,
la cui evoluzione
non è cominciata
cinque ma venti an-
ni fa, da un partito
socialista, che è sem-
pre stato articolato e
differenziato, e di un
partito di democra-
zia cattolica orienta-
to verso il sociale.
Certo bisogna fare i
conti con le rivalità
personali,maseque-
sta coalizione si co-
stituisce e se avrà
una maggioranza sufficiente, al-
lora ci sarà una risposta alla do-
mandachecistiamoponendo».

Inquesteoresièparlatodella
possibilità che Prodi si pre-
sentasse alle elezioni con l’U-
livo come formazione distin-
ta da quella dei Democratici

diSinistra.
«Si tratta di vedere che cosa mas-
simizza irisultati. Ilpuntochiave
è che il ventaglio di forze che ho
descritto deve diventare una
maggioranza. Se per raggiungere
questoobiettivoProdiècostretto
a presentarsi con una immagine
diversa da quella dei Ds, perché
nonfarlo?Nellasinistracristiana
ci sono personalità che lo solleci-
tano».

Anche se porta con sé una
parte dei Ds? E per esempio
Veltroni?

«Ci saràforseunrime-
scolamento di posi-
zioni. Ma il punto
centrale della mia va-
lutazione è che in Ita-
lia dopo la onnipo-
tenza del centro, che
era durata davvero
troppo, e per evitare
tutti gli accidenti che
il vostro paese ha già
conosciuto, per rico-
stituire una coalizio-
ne valida bisogna fare
appello ai comunisti,
ai socialisti e ai democratici cri-
stiani. Non so quale sarà la esatta
configurazione, ma quelli sono i
fattoriessenziali».

La questione riguarda la na-
tura della sinistra italiana:
avrà una struttura di tipo so-
cialdemocratico o una fisio-
nomiatuttadiversa?

«Dal punto di vista dell’offerta
elettorale, prima ho risposto in
terminidiefficaciapolitica.Semi
si pone un quesito sulla prospet-
tiva più generale allora rispondo

facendo io una ri-
chiesta: lasinistra ita-
liana, o il centrosini-
stra, mi facciano ve-
dere i valori, le linee
guida di una propo-
sta politica e i mezzi
permetterla inopera.
Finoaquelmomento
resto fedele ai valori
della socialdemocra-
zia. L’essenziale da
capire per me è se
quei valori sono vali-
di e se sono quelli
stessi a cui siamo fe-

deli come socialdemocratici o se
su questi ci siamo sbagliati. Io di-
co che quei valori sono ancora là
echesonoquellichehannofatto
ilmodelloeuropeo.Prendal’ulti-
mo seminario di Nôtre Europe.
Sa che cosa vien fuori? Che negli
ultimi quindici anni, un periodo

incuièprevalso ilmassimodide-
centramento nella contrattazio-
ne sindacale e mentre imperver-
savano politiche neoliberali, in
nove paesi su quindici governi,
padroni e sindacati concludeva-
nopattiatre,sisviluppavanofor-
meamplissimediconcertazione.
Che cosa meglio di questo dimo-
stra che la bestia socialdemocra-
ticanonèaffattomorta?».

Checosapensadelruolodella
componente radicale della
sinistra,icomunistifrancesi,
Bertinotti e Cossutta in Ita-
lia, e tanti altri? È una parte
necessaria nei progetti della
nuovasinistra?

«Le societàcontemporaneesono
composte da una immensa clas-
se media che non ha caratteristi-
che omogenee ma psicologica-

mente si sente tale.
Questa classe media
include moltissimi
lavoratori salariati.
È un dato psicologi-
co chenonpuònon
fare riflettere anche
i comunisti, così co-
me lo scacco totale
dell’est. Non biso-
gna lasciare gli ope-
rai alla destra estre-
ma contestatrice, è
necessario mostrare
che hanno un ruolo
nella società. Se i

partitidellaclassemedia nonrie-
scono a disegnare nei loro pro-
grammiunruoloperglioperai, si
apronoleporte apartiti di conte-
stazione radicale della società.
Immagino che anche tra i comu-
nisti italiani di Bertinotti e Cos-
sutta si ponga questo problema,
come se lo pongono i comunisti
francesi. È dunque perfettamen-
te comprensibile che alcuni cer-
chino la soluzione collegandosi
con il potere di governo, perché
questo è un mezzo per restare in
contatto con l’evoluzione socia-
leeproduttiva».

Si parladiprogettidella sini-
stra europea ma poi c’è il ri-
schio che ognuno vada per i
fattisuoi.

«Sesiamoconvinti chenonciso-
no più soluzioni soltanto nazio-
nali ai grandi problemi del pros-
simo secolo, allora bisogna che
davvero il partito socialista degli
europei cambi il suo metodo di
lavoro e diventi una organizza-
zionedovesidiscutonoesicerca-
no formule comuni,nonsolo un
luogo dove i leader si riuniscono
due volte l’anno. Bisogna darsi
strumentidi lavoroconseguenti.
Senonsifacosì, lasituazionesi fa
pericolosa».

«LosabeneD’Alema,che loha
già detto in passato. Tanto più si
deveprocedereoracheisocialde-
mocraticisonoalpotere».

«La socialdemocrazia è viva, bisogna credere in quei valori»
«In Italia ci vuole una coalizione con socialisti, comunisti e cristiani»

DALL’INVIATO GIANCARLO BOSETTI
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